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PAPA FRANCESCO AI MISSIONARI:
“I FRATELLI NON VANNO SELEZIONATI MA ABBRACCIATI”

Santa Messa nella Basilica di San Pietro per la 93.ma Giornata mondiale missionaria. “Il cristiano, afferma Francesco nel-
l’omelia, va con amore verso tu>i, perché la missione “non è un peso da subire, ma un dono da offrire”. servizio a p. 8

A Castrovillari la sessione autunnale
della Conferenza Episcopale Calabra 

SINERGIA ED IMPEGNO
PER SCONFIGGERE

ILLEGALITÀ E POVERTÀ

servizio nelle pp. 4 e 5

MAIEUTIKÉ – Incontri al crocevia
tra fede, cultura e vita quotidiana

Nella Chiesa ci'adina del Monte di Catanzaro docenti ed esperti
in dialogo con teologi su diversi temi della contemporaneità: eu-
tanasia, famiglia,sofferenza, media, pluralismo religioso, ecolo-
gia integrale, cristianesimo e politica.

servizio a p. 7
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La famiglia, 
giardino 

di speranza 

D
ove si coltiva la spe-
ranza? Nella fami-
glia!

- Li si nutre la speranza
della venuta dei figli; 
- li si coltiva la speranza

della crescita dei figli con l’e-
ducazione globale e com-
pleta; 
- li si corona la speranza

quando i figli intraprendono
il volo per costruire la loro
famiglia. 
In questo giardino, che a

volte, diventa arido, spun-
tano i fiori della speranza
che invitano all’ottimismo
della vita. Che bello guardare
la propria famiglia e rivedere
noi stessi piccoli fiori che,
cresciuti, hanno sviluppato
frutti di bellezza e di genti-
lezza. 
Nella famiglia, laboratorio

privilegiato delle relazioni
umane, si tracciano le linee
multiformi di un arcobaleno
che apre alla speranza del
domani.
L’inno denso di speranza

per il futuro si compone ap-
punto nell’ambito del foco-
lare domestico dove si
disegna il progetto di vita:
tutto carico di speranza per il
bene senza tramonto.

Raffaele Facciolo

L’agenda del Vescovo

Direttore resposanbile, Mons. Raffaele Facciolo

Amministratore, Don Francesco Candia

Redattore, Don Giovanni Scarpino

A cura dell'Ufficio pastorale per le Comunicazioni Sociali

Il periodico quindicinale "Comunità nuova" è nato il
primo febbraio del 1982 .  Ancor oggi, con un taglio pre-
valentemente pastorale, si ripropone come segno di co-
munione e luogo di scambio di esperienze, individuando
e leggendo le urgenze nel campo dell'evangelizzazione,
della promozione umana e del territorio, stimolando le
coscienze dei lettori verso adeguate scelte operative.

Editore e Redazione
ARCIDIOCESI METROPOLITANA
DI CATANZARO-SQUILLACE

Via Arcivescovado, 13   88100 - Catanzaro
tel. 0961.721333

Iscritto al n. 2/1982 del Registro 
della Stampa del Tribunale 

di Catanzaro il 16 gennaio 1982.
ISSN: 2039-5132

www.diocesicatanzarosquillace.it

www.giornalecn.it
e-mail: giornalecn@gmail.com

Ottobre 2019 



3
20 ottobre 2019 

RIFLESSIONE

SEGNALI DI FEDE
di Egidio Chiarella

LE FOLLE

E LA VERITÀ

T
utti sanno come Cristo il
giorno delle Palme venne
osannato da una folla in

preda all’entusiasmo più grande e
come qualche giorno dopo le nume-
rose persone presenti nel cortile di
Pilato, influenzati dagli scribi e dai
farisei, gridarono per la crocifissione
del loro Messia. 
La politica in genere ha spesso

utilizzato e manipolato le folle, per
poi anche essere ferita duramente
dalle stesse. Chi ha bisogno di un
rapporto costante con la folla per ot-
tenere il consenso solitamente falsi-
fica il suo rapporto con i singoli; lo fa
per tenere l’equilibrio generale ne-
cessario spesso in assenza di una
verità oggettiva. 
Continua in proposito una nota

teologica: “Questa è la consistenza
della folla. Chi fonda le sue speranza
su di essa sappia che, come essa
osanna, così anche crocifigge. I falsi
profeti però sanno come manipolarla
e ci riescono bene. Lavorare con la
falsità è infinitamente differente che
lavorare con la verità. Gesù lavora
sempre per la verità con la verità del
Padre suo. Non cerca consensi. Non
ne può cercare. Il consenso è rinun-
zia alla verità della salvezza”. 
Ai nostri giorni in molti si adope-

rano a controllare soprattutto le folle
virtuali. I tempi sono cambiati. Ma la
folla dei profili personali su internet è
diversa da quella presente alla festa
delle Palme o nel cortile del gover-
natore romano della Giudea?
Spesso può essere più atroce per-
ché senza volto e priva di ogni stabi-
lità morale, ma è soprattutto figlia,
forse figliastra, della folla di tutti i
tempi ben visibile nei suoi connotati
naturali lungo la strada che porta
l’Ecce homo al calvario di sal-
vezza.Non manchi mai perciò l’inse-
gnamento di Cristo. Il sottrarsidalla
luce della Parola rende impossibile
gestire con verità il caricopesante di
certe folle presenti prima o poi nella
propria vita.

La riflessione dell’Arcivescovo Mons. Bertolone

"Nessuno resti indietro"

«Sesi perde loro, gli ul-
timi, la scuola non è
più scuola. E’ un ospe-

dale che cura i sani e respinge i malati».
Non hanno mai perduto d’a>ualità le

riflessioni di don Lorenzo Milani, un gi-
gante dei nostri tempi quanto a pas-
sione,  impegno e capacità di “andare
oltre”, con lo sguardo e dell’amore. Le
sue parole sembrano scri>e oggi, come
a commento dei dati del nuovo studio
Invalsi sulla dispersione scolastica im-
plicita, dai quali apprendiamo che in
Campania, Calabria, Sicilia e Sardegna
uno studente su
tre a 18 anni,
anche se ha in
tasca un diploma,
non ha però le
pur minime com-
petenze per acce-
dere al mondo
del lavoro. In-
somma, sono tan-
tissimi i ragazzi
che non comple-
tano il ciclo di
studi ed ancora di
più quello che
dalla scuola
escono con un li-
vello di cono-
scenze così basso
da rendere solo
un pezzo di carta
il loro titolo di studio. Giovani condan-
nati alla marginalità sociale, che arrivati
alla maggiore età non studiano più né
lavorano e che, nei contesti più a ri-
schio, diventano facile preda della cri-
minalità: come dispersi nella giungla,
brancolano nel mondo che li circonda
senza una meta né un orizzonte perché
nessuno si accorgerà o si curerà di loro.

Il fenomeno è serio, la situazione
grave: prima che problema scolastico, è
questione sociale, dato che – a>esta
sempre l’Invalsi – la sua radice è anche
nella composizione delle classi, in molte
aree del Paese, al Sud in particolare, an-
cora improntata ad una sostanziale di-
visione degli studenti per provenienza
e censo. Insomma, l’Italia non è più
quella del dopoguerra, uscita a pezzi
dal fascismo e dalle bombe degli Al-

leati, ma molti problemi sono rimasti ir-
risolti. Forse anche aggravati, nelle loro
conseguenze pratiche. È vero: l’Italia in-
veste solo il 4% del Pil in istruzione ed
è – però- fanalino di coda in Europa,
giacché destina poco più della metà di
Danimarca, Spagna e Belgio, per citare
qualche esempio. Tu>avia, per com-
ba>ere dispersione scolastica e povertà
educativa non servono solo soldi: le
azioni più efficaci, probabilmente, re-
stano quelle che esercitano i loro effe>i
anche fuori dal sistema scolastico, ma-
gari puntando sul potenziamento della

comunità educa-
tiva, su una scuola
autorevole e mai
burocratica o for-
malistica, alla
quale spe>a agire
sul serio, – ma as-
sieme alle famiglie
– nel campo deci-
sivo di inseri-
mento degli
studenti nella
realtà.

Per questo il ri-
chiamo a don Mi-
lani non è fuori
luogo. C’è ancora
tanto che spinge, o
dovrebbe spin-
gere, a salire per la
strada polverosa

di Barbiana, nonostante il tempo tra-
scorso. C’è la necessaria ricerca di un
messaggio coerente ed affascinante, che
parte dalla quotidianità, dall’incontro
con i problemi concreti di fanciulli ed
adulti, di un mondo in continuo dive-
nire ma incapace di issare, una volta per
tu>e, le bandiere dell’inclusione, della
competenza, dell’uguaglianza. Un mes-
saggio mai superato, sempre essenziale,
di fronte alle sfide – vecchie e nuove –
dei tempi. Oggi come allora, l’obie>ivo
è uno: non lasciare indietro nessuno.
Tanti gli ostacoli e le difficoltà, ma la via
è tracciata. Ancora con don Milani: «Ho
insegnato che il problema degli altri è
uguale al mio. Sortirne tu>i insieme è la
politica. Sortirne da soli è l’avarizia».

+ Vincenzo Bertolone
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Nei giorni 30 se>embre e 1° ot-
tobre 2019, la Conferenza
Episcopale Calabra si è riu-

nita nei saloni del Jolly Hoteldi Castro-
villari, ospite dell’Eparchia di Lungro,
per la sessione autunnale. Guidata da
S.E. Mons. Vincenzo Bertolone, l’assise
si è aperta con la preghiera e la comme-
morazione del 1° Centenario di vita del-
l’Eparchia (1919-2019), sede della
Chiesa Ca>olica Italo-Albanese di rito
Bizantino-Greco, che nel mese di set-
tembre ha vissuto il solenne momento
della visita di Bartolomeo I, Patriarca
Ecumenico di Costantinopoli, un vero
evento storico nel cammino verso l’u-
nità con la sorella Chiesa ortodossa. 

S.E. Mons. Donato Oliverio, Eparca di
Lungro, nel ringraziare per la corale
partecipazione dei Vescovi alla storica
visita di SS.Santità Bartolomeo I, ha
fa>o dono ai presenti del nuovo cate-
chismo reda>o dall’Eparchia per i suoi
fedeli, dal titolo “Mistagogia della vita
cristiana”, un itinerario che, a>raverso
l’anno liturgico,procede in un dialogo
tra domande e risposte. Presieduta dal-
l’Eparca di Lungro, i Vescovi hanno
concelebrato, il 1° o>obre, la Divina Li-
turgia presso la Chiesa di Santa Maria
Assunta,in Civita.

La CEC ha formulato fervidi auguri
ai vescovi S.E. Mons. Luigi Cantafora
ed a S.E. Mons. Giuseppe Morosini per
il 50° di sacerdozio appena celebrato e
ha accoltoil nuovo vescovo di Lamezia
Terme S.E. Mons Giuseppe Schillaci.

In apertura dei lavori,S.E. Mons. Ber-
tolone ha relazionato sui temi emersi
nel corso del Consiglio Permanente
della CEI, tenutosi a Roma dal 23 al 25
se>embre scorso. I Vescovi calabresi,
dopo un approfondito e significativo
confronto, hanno manifestato forte
preoccupazione e perplessità per la re-
cente sentenza della Corte Costituzio-
nale sulla delicata questione del fine
vita.L’Arcivescovo di Rossano-Cariati,
S.E. Mons. Giuseppe Satriano, ha poi
informato sull’iter di preparazione al
Convegno Regionale Ecclesiale, previ-
sto per il 2021, che avrà per tema “La
Parrocchia quale grembo generativo
della fede”. Ha evidenziatoilun forte
senso di condivisione e di entusiasmo,

registrati nelle prime fasi del percorso
preparatorio, cara>erizzate da espe-
rienze laboratoriali coinvolgenti. Con lo
stesso entusiasmo e coinvolgimento-
procede il percorso, predisposto da
ormai due anni per i seminaristi del VI
anno, nel Seminario Regionale di Ca-
tanzaro, a cura degli Uffici catechistici
della regione, per preparare i futuri pre-
sbiteri ad affrontarele urgenze pasto-
rali, per una nuova evangelizzazione ed
una diversa impostazione dell’inizia-
zione cristiana,in una prospe>iva eccle-
siologica più responsabile. 

S.E. Mons. Francesco Savino ha posto
l’a>enzione sulla Pastorale Giovanile
nella nostra regione, presentando l’ap-
puntamento formativo fissato il 19 ot-
tobre p.v. presso la chiesa
inter-parrocchiale di San Benede>o, in
Lamezia. Il momento formativo sarà ar-
ticolato in due tempi ed è aperto a tu>i
gli operatori ed educatori della Pasto-
rale Giovanile delle nostre Chiese di
Calabria.La Consulta del Servizio di Pa-
storale Giovanile Regionale, sostiene
monsignor Savino, è consapevole delle
difficoltà di interce>are i giovani nella
vita ordinaria delle parrocchie anche
perché la Calabria si sta svuotando
sempre più della presenza di giovani
che, per ragioni di lavoro o di studio,
sono costre>i ad abbandonare i loro

paesi. Per questo il presule so>opone
all’a>enzione di tu>i la necessità di or-
ganizzare una presenza educativa nelle
sedi universitarie della Calabria. Si è
poi soffermato sulla Pastorale della Sa-
lute e, dopo aver evidenziato l’urgenza
della formazione di tu>i gli operatori
della Pastorale della Salute, ha dato la
parola a don Antonio Martello, Diret-
tore dell’Ufficio Regionale, che ha espo-
sto, con una ricca e chiara relazione, la
situazione della Pastorale della Salute
in Regione,so>olineando criticità e pro-
spe>ive proge>uali. Don Martello ha
indicato la programmazione da farsi
nei prossimi anni che vedrà coinvolta la
comunità ecclesiale, con una a>enzio-
nesempre più specifica agli ammalati.

S.E.Mons. Francesco Nolè ha riferito
su quanto l’Ufficio Liturgico Regionale
va elaborando in ordine alla nuova edi-
zione del Messale Romano, previsto per
il primo semestre del nuovo anno. Sono
in programma alcune iniziative sinergi-
che tra i vari uffici pastorali regionali e
l’Ufficio Liturgico, al fine di sostenere e
qualificare il cammino pastorale delle
nostre Chiese di Calabria. Anche in ri-
cordo ed eredità del 1° Centenario del-
l’Eparchia di Lungro, S. E. Mons.
Franco Milito ha proposto che, a partire
dalla prossima Agenda Pastorale Litur-
gica,il Calendario liturgico di Lungro

A Castrovillari la sessione autunnale della Conferenza Episcopale Calabra 

SINERGIA ED IMPEGNO PER SCONFIGGERE ILLEGALITÀ E POVERTÀ
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venga pubblicatodi seguito a quello
delRito romano. 

S.E. Mons. Giuseppe Morosini ha an-
nunciato l’avvio, a Reggio Calabria, di
due corsi di formazione. Il primo sarà
un biennio di specializzazione per gli
Istituti di Scienze religiose su “Dialogo
interculturale e interreligioso nell’area
del Mediterraneo”, il secondo è un
corso di formazione su “La Do>rina So-
ciale della Chiesa”, in collaborazione
con l’Università Ca>olica di Milano, da
o>obre 2019 a dicembre 2020.

S.E. Mons. Franco Milito, ha presen-
tato l’iter del corso, che si svolgerà nel
primo semestredell’anno scolastico
2019-2020, sul tema “La Chiesa di
fronte alla ‘Ndrangheta”. Le lezioni si
terranno dall’11 o>obre 2019 al 17 gen-
naio 2020 presso l’Oasi Bartolomea di
Lamezia Terme, al fine di facilitare la
partecipazione da parte delle Diocesi di
coloro che, per motivi pastorali e su in-
dicazione dei Vescovi, possano rica-
varne un beneficio nella conoscenza del
complesso fenomeno. 

I Vescovi di Calabria si sono resi
anche disponibili ad accompagnare in-
sieme ad Entopan (Smart Networks &
Strategies) un Concorso per idee, star-
tup e soluzioni innovativeorientate al-
l’economia sociale. Il Concorso dal
tema: “Call for the Economy of France-
sco”, ha l’intento di sostenere la creati-

vità dei giovani di Calabria aiutandoli
a realizzare i proge>i vincitori.

Nella ma>inata del 1° o>obre, sono
stati ospitati alcuni interventi. Mons.
Vincenzo Varone, Vicario Giudiziale
del Tribunale Interdiocesano Calabro,
ha fornito gli ultimi aggiornamenti ine-
renti la vita del Tribunale stesso, fa-
cendo registrare i passi in avanti che
sono stati compiuti per la sua riorga-
nizzazione.

Mons. Rocco Scaturchio, Re>ore del
Pontificio Seminario Regionale “S. Pio
XI”, nella sua relazione,concernente
anche i Piani finanziari consuntivo
2018-2019 e preventivo 2019-2020,ha in-
dicato i punti significativi del cammino
educativoumano, spirituale e pastora-

leper il prossimo anno, seguendole in-
dicazioni della RatioFundamentalisIn-
stitutionisSacerdotalis del 2016 per i
seminari, anche con l’apporto di specia-
listi esterni.

Mons. Gaetano Currà, Dire>ore del-
l’Istituto Teologico Calabro “S. Pio X”,
ha delineato l’iter studiorumcon relativi
problemiper il nuovoAnno accade-
mico. Apprezzamento è stato manife-
stato per l’a>enzione avuta dai Vescovi
nell’invitare i tre Istituti Teologici della
Calabria a collaborare nella realizzazio-
nedi un Instrumentum Laborisin vista
del Convegno Ecclesiale Regionale su
“La Parrocchia grembo generativo della
fede”.

I lavori si sono conclusi con le se-
guenti nomine e rinnovi di mandato. I
Vescovi hanno ringraziato S.E. Mons.
Luigi Cantafora per il servizio alle
Chiese di Calabria, come Moderatore
dell’Istituto Teologico Calabro “San Pio
X” in Catanzaro e vescovo delegato per
la Caritas Regionale, e hanno scelto
come Moderatore dello stesso Istituto
S.E. Mons. Francesco Milito, e come De-
legato per la Caritas Regionale S.E.
Mons. Giuseppe Schillaci. A Mons. Vin-
cenzo Varone è stato rinnovato il man-
dato quinquennale come di Vicario
Giudiziale per il Tribunale Interdioce-
sano Calabro. Sono stati rinnovati nel
ruolo di giudici dello stesso Tribunale:
mons. Raffaele Facciolo, don Pasquale
Zipparri, don Antonello Pandolfi, don
Vincenzo Ruggero. Il nuovo Responsa-
bile Regionale della Musica Sacra è
stato individuato nel sac. Domenico
Lando, della Diocesi di Oppido Ma-
mertina-Palmi. Su richiesta dell’Ordi-
nario del luogo è stato dato il placet per
l’inizio della causa di beatificazione di
don Italo Calabrò, prete reggino.

D
on Italo Calabrò, la figura
del «padre» della Caritas
diocesana reggina sarà al

vaglio della Congregazione delle
Cause dei Santi. A ribadirlo è stata
la Conferenza episcopale calabra,
Subito dopo l'ufficialità diffusa dalla
nota dei vescovi calabresi, è inter-
venuto monsignor Giuseppe Fiorini
Morosini, arcivescovo di Reggio
Calabria - Bova, diocesi in cui don
Calabrò ha operato durante il suo
ministero sacerdotale.
«Il placet della Conferenza episcopale calabra che autorizza il prosieguo

della Causa di beatificazione di don Italo Calabrò, - spiega Morosini - è un ul-
teriore passaggio del percorso che la diocesi reggina ha intrapreso affinché la
santità di don Italo venga riconosciuta da tutta la Chiesa cattolica. Esprimo
grande gioia nel dare questa notizia alla comunità dei fedeli di Reggio Cala-
bria, territorio sul quale la presenza di don Italo Calabrò è ancor oggi viva gra-
zie alle tante Opere-segno che ha avviato durante la sua autentica missione
rivolta agli emarginati. Quegli «esclusi» entrati di diritto nella sua azione evan-
gelica».

L’arcivescovo di Reggio Calabria - Bova,
«Beatificazione don Italo, grande gioia per la diocesi»
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"LaMafia non ha nulla a che
spartire con il cristiane-
simo. Si può fare antima-

fia in tante forme. Ci impegniamo a
formare sacerdoti con la schiena dri>a. Ca-
paci di dire sì e no". Sono le parole dell'Ar-
civescovo Mons. Vincenzo Bertolone,
Presidente della Conferenza Episcopale
Calabra, espresse il primo o>obre  a Ca-
strovillari durante la conferenza stampa
per la presentazione del corso “La Chiesa
di fronte alla ‘ndrangheta", giunto al terzo
ciclo della sua istituzione nel percorso di
studio dell'Istituto Teologico Calabro "San
Pio X" della Pontificia Facoltà Teologica
dell'Italia meridionale. 

La conferenza stampa  ha visto gli inter-
venti anche del Vescovo di Oppido M.-
Palmi, Mons. Francesco Milito, e del
dire>ore dell'istituto Teologico Calabro
Mons. Gaetano Currà. 

Con grande a>enzione i giornalisti
hanno ascoltato le parole dei relatori,
che in maniera de>agliata ed ap-
profondita hanno delineato le finalità
del corso, voluto fortemente dalla Cec,
che già conta più di cinquanta iscri>i. 

Mons. Bertolone, già postulatore
della causa di Padre Pino Puglisi e da
qualche giorno anche del magistrato
Livatino, racconta alla stampa cala-
brese le difficoltà che ci sono nel cam-
biare la mentalità.  «Che preti
saremmo - ha de>o Mons. Bertolone -
se noi ce ne andassimo da questo ter-
ritorio...eppure in passato mi è stato scon-
sigliato di fare questo corso quì in Calabria.
Racconto questo episodio per spiegare
come la mentalità può e deve cambiare solo
col tempo e con l'impegno di tu>i». «"Qua-
lunque cosa accada, io andrò fino in fondo"
- ha de>o Mons. Bertolone citando Giorgio
Ambrosoli - serve formare uomini con va-
lori alti e con il piacere dell'onestà». 

Per Mons. Bertolone "lo Stato deve fare
di più contro le mafie. La sola magistratura
o le sole forze dell'ordine non bastano. Ci
vuole altro. E ciò che bisogna risolvere, in
primo luogo, é il problema del lavoro
anche per non perdere le nostre migliori in-
telligenze. Non c'è un calabrese o un sici-
liano che va via dalla propria terra e non
riesce. Sono talenti che vanno via. Quello
che perdiamo é il meglio".

Nella conferenza stampa è stato riperso il
cammino fa>o e uno sforzo ecclesiale an-
cora da concretizzare, dinanzi a tante vi-
cende lontane dalla verità del Vangelo e
macchiate dal peccato. Tanti i documenti e
appelli dei Pontefici e dell’episcopato cala-
bro (sin dal 1916) che i relatori hanno ri-

chiamato all’a>enzione dei giornalisti, de-
lineando la loro preoccupazione per la for-
mazione del futuro clero di Calabria. 

Da diversi anni Mons. Bertolone eviden-
zia come "le mafie sono qualcosa di ancora
più grave di una stru>ura di peccato", assi-
milate a "una religione atea, non parallela,
ma antitetica al cristianesimo, che viene
soltanto scimmio>ato nelle pseudodevo-
zioni, nei pizzini, nei padrinati sacramen-
tali, nelle processioni che pretendono di
gestire gli affiliati alle mafia, o contigui”.
"Prima che criminali – secondo Mons. Ber-
tolone -, essi sono peccatori; aggiungono i
propri peccati a quelli delle organizzazioni
mafiose, in quanto tali. Ne derivano strut-
ture di peccato, ovvero concrezioni di scelte
malvagie che si ribellano alla volontà di-
vina e producono quello che san Paolo
chiamava il ‘salario del peccato’, cioè la

morte: la morte fisica, che le azioni mafiose
causano dolorosamente tra gli esseri
umani, quella radicale, che rimarrà – nel
momento supremo del giudizio di Dio – in-
conciliabile con la vita eterna”.

Per mons. Bertolone dinanzi a questi at-
teggiamenti “la comunità cristiana deve
sempre prediligere la via della testimo-
nianza di fede, fino al martirio, ove occorra.
È questa la lo>a non violenta del buon
grano, che cresce negli stessi territori in cui
vivono, crescono e muoiono tu>i gli altri.
Questa lo>a ha un luogo ‘nativo’: la comu-
nità parrocchiale”. Più volte Mons. Berto-
lone ha richiamato all’a>enzione dei
giornalisti anche le figure di santità che
come preti hanno lo>ato per dare un cam-
biamento a questa terra del sud: il Beato
Pino Puglisi, don Carlo De Cardona, don
Francesco Caporale e don Italo Calabrò. 

Per questo ha veramente un senso per l'e-
piscopato calabrese aver pensato come
prima regione ecclesiastica italiana ad un
corso indirizzato principalmente ai futuri
preti di Calabria e aperto anche ai fedeli
laici appartenenti anche a gruppi, associa-

zioni e movimenti. 
Per Mons. Currà questo percorso rap-

presenta "un orgoglio e una responsabi-
lità", poiché l’a>ivazione del corso parte
dalla consapevolezza di offrire un signifi-
cativo contributo alla Chiesa e alla società
di Calabria nel cammino di liberazione
lento, ma ormai deciso ed efficace, che af-
franchi l’inveterato sistema di violenza per
un futuro di sicuro progresso nella pratica
della giustizia e della legalità, antidoto pri-
mario, unitamente ad una forte coscienza
civile, per il bene comune e della necessità
di un impegno personale e condiviso. 

Mons. Francesco Milito, responsabile
delle azioni di contrasto alla 'ndrangheta
per conto della Cec,nel suo intervento ha
evidenziato che “per comprendere gli ef-
fe>i devastanti degli strani equilibri tra ma-
laffare e società civile in alcuni territori c'è

voluto parecchio tempo”,  poichè si è
dinanzi a “una realtà diabolica ca-
pace di dialogare con le mafie di tu>o
il mondo; una criminalità evoluta che
sta inquinando tu>o”.

Il vescovo Milito ha poi delineato il
corso che partirà ufficialmente l'11 ot-
tobre. Si avvierà nella Casa di Spiri-
tualità “Oasi Bartolomea” di Lamezia
Terme con la presentazione a cura di
monsignor Giuseppe Schillaci, ve-
scovo di Lamezia Terme, del profes-
sor Giorgio Andolfi e del professor
Luigi Zaccaro. Durante il semestre
formativo saranno presenti anche le

esperienze testimoniali dell'imprenditore
Antonino De Masi (18 o>obre), del respon-
sabile del consorzio di cooperative della
Locride, Vincenzo Linarello (8 novembre)
e del presidente del Tribunale per i minori
di Reggio Calabria, Roberto Di Bella. Par-
teciperanno anche diversi magistrati, quali
Vincenzo Capomolla, procuratore ag-
giunto alla Dda di Catanzaro e Giovanni
Bombardieri, procuratore della Repubblica
della Ci>à dello Stre>o.

Il calendario delle lezioni è distribuito nel
corso del 1°semestre (o>obre 2019 - gen-
naio 2020), con una dida>ica intrecciata sul
piano frontale, seminariale, laboratoriale.  

Lo sviluppo dei tempi programmati è
previsto per Moduli. Ognuno di essi rap-
presenta un’unità dida>ica in sè completa,
ma chiaramente ordinata e correlata alle
altre per un’ organicità tale da offrire un in-
quadramento anche per approfondimenti
futuri. Ogni modulo consta di qua>ro ore
accademiche (in totale 48) che costituiscono
l’acquisizione di 6 ECTS secondo la nor-
mativa dell’ITC.

Presentato a Castrovillari il corso di formazione ''La Chiesa di fronte alla 'ndrangheta''

L’ARCIVESCOVO MONS. VINCENZO BERTOLONE:
"La Mafia non ha nulla a che spartire con il cristianesimo"
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Nella Chiesa ci'adina del Monte di Catanzaro docenti ed esperti in dialogo 
con teologi su diversi temi della contemporaneità: eutanasia, famiglia,sofferenza, media,

pluralismo religioso, ecologia integrale, cristianesimo e politica.

MAIEUTIKÉ – Incontri al crocevia
tra fede, cultura e vita quotidiana

L’arcidiocesi di Catanzaro-Squil-
lace ha avviato il 9 o>obre scorso
nella Chiesa del Monte della ci>à

capoluogo un intenso ciclo di dialoghi
con la società civile, che aspirano ad in-
terce>are alcune delle più urgenti do-
mande innescate dal vivere
contemporaneo, al fine di incentivare nel-
l’uditorio un approccio sapienziale che le
svincoli dall’istintivo e viscerale diba>ito
social, in cui spesso restano imprigionate.
Nata su impulso e iniziativa dell’Arcive-
scovo Mons. Vincenzo Bertolone, la ras-
segna me>e a confronto fede, cultura,
impresa, economia, ambiente, e si ispira
idealmente alle esperienze che hanno
fa>o la storia del dialogo fede-cultura,
come il Cortile dei Gentili del card. Gian-
franco Ravasi e la Ca>edra dei Non-Cre-
denti promossa dal card. Carlo Maria
Martini.
Nel corso dei nove eventi, focus su pro-
gresso, società digitale, storia, finanza

etica, smart communities, sviluppo soste-
nibile, con la partecipazione di illustri re-
latori, tra i quali Francesco Profumo,
Leonardo Becche>i, Paolo Mieli, Ugo Big-
geri, Ermete Realacci, Santo Versace, Vit-
torio Coda e Stefano Bartezzaghi. La
moderazione è affidata al dire>ore dioce-
sano dell’Ufficio Cultura, Francesco Bran-
caccio, l’introduzione al ceo di Entopan,
Francesco Cicione, e la conclusione all’ar-
civescovo Bertolone.
«Il rapporto tra Cultura e Fede è da sem-
pre al cuore della riflessione dei più
grandi pensatori laici e cristiani», so>oli-
neano gli organizzatori. E se la cultura
rappresenta quel «giacimento» di «acqui-
sizioni, dubbi, sviluppi e speculazioni»
che hanno segnato il progressivo per-
corso umano verso conoscenze e conqui-
ste, la fede «porta in sé quella luce
soprannaturale, divina, eterna» che illu-
mina il cammino dell’umanità, «viva e at-
tuale in ogni contesto storico, anche nel

nostro contesto della conoscenza artifi-
ciale».
La rassegna propone così un’estensione
del conce>o di maieutica – il metodo dia-
logico utilizzato da Socrate come via per
la ricerca della verità – in un contesto se-
gnato dallo sviluppo digitale e dall’intel-
ligenza artificiale, che scuote «nel
profondo la nostra visione dell’uomo e il
senso che diamo a noi stessi e alla Storia»:
«Dopo aver posto le proprie domande al-
l’intelligenza e alla razionalità – dicono
ancora i promotori dell’iniziativa – ci si ri-
volge alla Fede che ha in sé ogni risposta,
a>ualizzata nella più grande luce e sa-
pienza dello Spirito Santo».
L’inedita partnership tra arcidiocesi e En-
topan sta a dimostrare che, anche oggi,
fede, cultura e impresa possono confron-
tarsi in maniera proficua e generare si-
nergie positive, nell’affermazione di un
modello di sviluppo orientato alla per-
sona umana e al bene comune: «Maieu-
tiké vuole riaccendere un lampo di luce,
per riscoprire l’appartenenza a una reli-
gione amica della ragione e incentrata sul
Logos. Un lampo tra Cielo e Terra per il-
luminare il cammino di ciascuno, orien-
tandolo verso un agire coerente con il
proprio credo ed efficace nel tumultuoso
contesto contemporaneo».
Da segnalare che il programma di Maieu-
tiké si integra con un ulteriore pro-
gramma formativo che S.E. Mons.
Bertolone ha pensato più specificamente
per l’uditorio dei cooperatori pastorali,
dei laici impegnati nelle parrocchie e nelle
aggregazioni e di tu>i i fedeli. Il ciclo di
incontri porta il titolo di “Amore e verità
si incontreranno. Dialoghi al crocevia tra
sapienza e vita quotidiana”, ed è curato
dall’Ufficio Diocesano per la Cultura. 
Si affacceranno sulla scena della Chiesa
ci>adina del Monte docenti ed esperti in
dialogo con teologi su diversi temi della
contemporaneità: eutanasia, famiglia, sof-
ferenza, media, pluralismo religioso, eco-
logia integrale, cristianesimo e politica.
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“Monte”, “salire”, “tu>i”.
Sono queste le tre parole
che Papa Francesco ha

scelto di dedicare ai missionari di tu>o il
mondo nella Santa Messa in San Pietro
per la loro 93.ma Giornata mondiale.
Dalle parole del profeta Isaia al luogo
dove Gesù chiede agli apostoli di incon-
trarsi dopo la resurrezione, il monte è
sempre stato il “luogo dei grandi incontri
tra Dio e l’uomo”.

Il monte ci riporta all’essenziale
Sul monte siamo chiamati ad avvici-

narci a Dio “nel silenzio, nella preghiera,
prendendo le distanze dalle chiacchere e
dai pe>egolezzi che inquinano”, ma
anche ad avvicinarci agli altri, essendo il
monte il luogo dove inizia la missione e
dove si possono vedere le persone da
un’altra prospe>iva: Dall’alto gli altri si ve-
dono nell’insieme e si scopre che l’armonia
della bellezza è data solo dall’insieme. Il monte
ci ricorda che i fratelli e le sorelle non vanno
selezionati, ma abbracciati, con lo sguardo e
sopra'u'o con la vita. Il monte lega Dio e i
fratelli in un unico abbraccio, quello della pre-
ghiera. Il monte ci porta in alto, lontano da
tante cose materiali che passano; ci invita a ri-
scoprire l’essenziale, ciò che rimane: Dio e i
fratelli.

Salire vuol dire rinunciare
“Non siamo infa>i nati per stare a terra,

per accontentarci di cose pia>e, siamo
nati per raggiungere le altezze”, aggiunge
il Papa, e per incontrare Dio e i fratelli sul
monte è sempre necessario “salire”. Un’a-
zione che “costa fatica, ma è l’unico modo
per vedere tu>o meglio” e, come in una
dura scalata, si è ricompensati dalla vista
del panorama migliore. In montagna, poi,
non si può salire bene se si è appesantiti,
spiega Francesco, e allo stesso modo bi-
sogna alleggerirsi, “bisogna lasciare una
vita orizzontale, lo>are contro la forza di
gravità”. In questo sta il “segreto della
missione”: Per partire bisogna lasciare, per
annunciare bisogna rinunciare. L’annuncio
credibile non è fa'o di belle parole, ma di vita
buona: una vita di servizio, che sa rinunciare
a tante cose materiali che rimpiccioliscono il

cuore, rendono indifferenti e chiudono in sé
stessi; una vita che si stacca dalle inutilità che
ingolfano il cuore e trova tempo per Dio e per
gli altri.

Il cuore va oltre le “dogane umane”
Il senso della missione è quindi “salire

sul monte a pregare per tu>i e scendere
dal monte per farsi dono a tu>i”. Una pa-
rola, “tu>i”, che il Signore non si stanca
mai di ripetere: Tu'i, perché nessuno è
escluso dal suo cuore, dalla sua salvezza; tu'i,
perché il nostro cuore vada oltre le dogane
umane, oltre i particolarismi fondati sugli
egoismi che non piacciono a Dio. Tu'i, perché
ciascuno è un tesoro prezioso e il senso della
vita è donare agli altri questo tesoro.

Il cristiano va incontro a tu(i
Salire e scendere, infa>i, sono gli a>ri-

buti del cristiano, che è “sempre in movi-
mento” e “va verso gli altri”. “Il testimone
di Gesù”, spiega ancora il Papa, non è
mai, perciò, “in credito di riconoscimento
dagli altri, ma in debito di amore verso

chi non conosce il Signore” e “va incontro
a tu>i, non solo ai suoi, nel suo grup-
pe>o”.

Missione è donare aria pura a un
mondo inquinato

Una testimonianza che va vissuta in
prima persona, comportandosi da disce-
poli. Questa è infa>i l’istruzione che ci dà
il Signore per andare verso tu>i. La stessa
Chiesa “annuncia bene solo se vive da di-
scepola” e il discepolo “segue ogni giorno
il Maestro” e condivide con gli altri la
gioia di questa condizione:

Non conquistando, obbligando, facendo
proseliti, ma testimoniando, me'endosi allo
stesso livello, discepoli coi discepoli, offrendo
con amore quell’amore che abbiamo ricevuto.
Questa è la missione: donare aria pura, di alta
quota, a chi vive immerso nell’inquinamento
del mondo; portare in terra quella pace che ci
riempie di gioia ogni volta che incontriamo
Gesù sul monte, nella preghiera; mostrare con
la vita e persino a parole che Dio ama tu'i e
non si stanca mai di nessuno.

Non un peso, ma un dono
Il Signore, conclude poi il Papa, ha in-

fa>i una “sorta di ansia per quelli che non
sanno ancora di essere figli amati dal
Padre, fratelli per i quali ha dato la vita e
lo Spirito Santo”. Un’ansia da placare an-
dando con amore verso tu>i, perché la
missione “non è un peso da subire, ma un
dono da offrire”. (vaticannews.va)

Michele Raviart

PAPA FRANCESCO AI MISSIONARI: 
“I FRATELLI NON VANNO SELEZIONATI MA ABBRACCIATI”

Santa Messa nella Basilica di San Pietro per la 93.ma Giornata mondiale 
missionaria. Il cristiano, afferma Francesco nell’omelia, va con amore verso
tutti, perché la missione “non è un peso da subire, ma un dono da offrire”



9
20 ottobre 2019 

CHIESA

Inquesta seconda se>imana
sel Sinodo speciale dedicato
alla Regione Panamazzo-

nica, l'incontro di Papa Francesco con
un gruppo di indigeni che seguono
questo storico evento, dà forma all'al-
leanza della Chiesa nei confronti del-
l'intero mondo amazzonico. Si sono
riuniti intorno ad un tavolo nel primo
pomeriggio di Mercoledì: il Pontefice
con loro, tra loro, in un mutevole scam-
bio di sguardi, parole e ascolto. Il gra-
zie degli indigeni, la loro richiesta di
aiuto, la vicinanza di Francesco che ri-
badisce come il Vangelo debba incultu-
rarsi, perché afferma: “I popoli
ricevono l’annuncio di Gesù con la loro
propria cultura”.

La speranza degli indios
L’incontro tra Francesco e il gruppo

di indios, dà forma all’alleanza della
Chiesa nei confronti dell’intero mondo
amazzonico, e si è svolto durante que-
sta seconda se>imana del Sinodo spe-
ciale dedicato alla Regione definita “Il
Polmone del Mondo”. Il gruppo di in-
digeni, circa quaranta, seguono questo
storico evento che si concluderà il 27 ot-
tobre e che, sperano, salverà la loro di-
gnità e la loro terra.

L'inculturazione
L’inculturazione è uno degli argo-

menti più rilevanti emersi sia durante i
lavori in Aula delle diverse Congrega-

zioni sia nei Circoli Minori, creati pro-
prio per dare a tu>i i partecipanti al Si-
nodo per l’Amazzonia la possibilità di
esprimere la propria opinione. Oriz-
zonte condiviso, dunque, quello di con-
solidare una teologia e una pastorale
dal volto indigeno in cui il compito
della Chiesa non è decidere per il po-
polo amazzonico, ma camminare in-
sieme in una prospe>iva sinodale di
dialogo e ascolto.

Ruolo delle donne, ambiente e for-
mazione culturale

Al centro delle discussioni, anche la
protezione dell’Ambiente - nel senso
del rifiuto categorico dello sfru>amento
irrispe>oso del territorio così come
delle sue acque -; la necessità e la spe-

ranza di un riconoscimento ufficiale al
ministero laicale coinvolgendo anche le
donne, il cui ruolo, hanno convenuto i
padri sinodali, è fondamentale e inso-
stituibile nella cura samaritana, nella
custodia e nella tutela della vita. Altro
aspe>o emerso più volte, poichè parti-
colarmente sentito dalle popolazioni lo-
cali, è l’importanza della formazione
culturale. Tra le proposte, quella di ge-
nerare strategie solidali per sostenere
economicamente gli Atenei indigeni
così da garantire il diri>o all’identità
culturale salvaguardandone la sag-
gezza ma, sempre, in nome del dialogo
e dello scambio reciproco.(vatican-
news.va)

Emanuela Campanile

#Sinodo: l'Amazzonia rinasce se si rispetta la sua dignità
Tra gli eventi più significativi della seconda se>imana del Sinodo sull'Amazzonia, 
l'incontro di Papa Francesco con un gruppo di indigeni che seguono questo storico

evento che si concluderà il 27 o>obre e che, sperano, salverà la loro terra
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Ricordato il 35° della visita di San Giovanni Paolo II a Catanzaro

Grande emozione il 6 o>obre
scorso nel Parco della Biodiver-
sità di Catanzaro per ricordare

la storica visita di Giovanni Paolo II. L'Ar-
civecsovo Mons. Vincenzo Bertolone ha
celebrato la Santa Messa sullo stesso al-
tare di 35 anni fa, restaurato dall’azienda
Desta di Catanzaro, alla presenza anche
dell’artista che realizzò l’opera Edoardo
Filippo.  

Un evento fortemente voluto dal Vice
Sindaco Ivan Cardamone e reso possibile
anche a>raverso l’a>ività della Coopera-
tiva Artemide, fondata da giovani catan-
zaresi, e diverse istituzioni del terriotiro.  

Presenti anche l’Arcivescovo emerito,
Mons. Antonio Cantisani, che nel 1884 ac-
colse Giovanni Paolo II nella ci>à, e don
Lino Tiriolo, in rappresentanza della dio-
cesi per l’evento spirituale e culturale che
più volte ha incontrato il Pontefice, oggi
Santo.   

Ricordiamo che nel secondo giorno
della visita apostolica, Giovanni Paolo II
aveva già percorso un itinerario incante-
vole per il paesaggio: dalla barriera roc-
ciosa del monte Pollino alle lievi marine
dello Jonio e del Tirreno. 

Cinque furono gli appuntamenti del
Santo Padre nella giornata del 6 o>obre a
Catanzaro, ci>à capoluogo di regione:
l’incontro con la ci>adinanza; l’impor-
tante concelebrazione eucaristica nello
stadio con il clero della Calabria; la visita

all’ospedale civile “Pugliese”; la sosta al
Pontificio Seminario Teologico Regionale
“S. Pio X”, voluto e costruito nel primo
novecento da San Pio X, ultimo papa
santo; e la visita della Chiesa Ca>edrale,
ripercorrendo i passi del suo predeces-
sore Callisto II, che consacrò il tempio nel
lontano 28 dicembre del 1121.  

Tra le numerose autorità, ad accogliere
il Pontefice furono il sindaco della ci>à,
Marcello Furriolo, e il presidente della
Giunta regionale, Bruno Dominijanni. 

A dare un indirizzo di omaggio al Pon-
tefice nello stadio di Catanzaro fu l’Arci-
vescovo della ci>à, Mons. Antonio
Cantisani, allora anche Vescovo di Squil-
lace. "Stiamo celebrando questo giorno -
ha de>o l'Arcivescovo Mons. Vincenzo
Bertolone - con la fortuna di avere con noi

l'altro protagonista dell'epoca che è mon-
signor Cantisani. Questo altare richiami
ognuno di voi, come una Pietra Viva per
costruire una comunità viva".

Come allora, anche ieri l’Arcivescovo
Cantisani ha parlato “di speranza in un
futuro per una Chiesa bella, con l'impe-
gno di tu>i che riveli il Volto di Cristo.
Una Chiesa aperta che dialoga, che vuole
bene a tu>i e che si impegna per un
mondo sostanziato di pace".

Tanti i fedeli laici che hanno gioito per
la manifestazione. Dopo la Santa Messa,
dalle ore 11.00 fino alle ore 14.00 vi è stata
l’animazione di gruppi, movimento ed as-
sociazioni. Poi alle 17.00  è stato inaugu-
rata la mostra nell’Ex Stac (Piazza
Ma>eo>i), che resterà aperta fino al 10 no-
vembre.

Sigillato in Certosa 
un reliquario contenente 

i frammenti  ossei dei santi
Marcellino martire, 

Felice papa, 
Giovanni Ba>ista e Bruno

Nella memoria liturgica di
Sant’Ignazio di Antiochia,
una delegazione dell’Arci-

confraternita di Maria SS. Assunta in
Cielo di Terravecchia in Serra San
Bruno ha recato in Certosa un secolare
reliquiario contenente frammenti ossei
dei santi Marcellino martire, Felice
papa, Giovanni Ba>ista e Bruno. 

Tale trasporto si è reso necessario per
completare le operazioni di sistema-
zione, all’interno della mostra del reli-
quiario, di alcuni frammenti e dei
cartigli, effe>uata nello scorso luglio
dal Padre Priore della Certosa dom

Ignazio Iannizzo>o nei locali del soda-
lizio serrese. 

Nel pomeriggio del 17 o>obre, dun-
que, sono stati finalmente apposti i si-
gilli della Curia Arcivescovile, a
chiusura del sacro arredo, da parte del
Cancelliere vescovile don Giovanni
Scarpino e alla presenza del delegato
don Lino Tiriolo. 

I sigilli di mons. Bertolone sul retro
del reliquiario ora affiancano quelli di

Giuseppe Pellicano,
vescovo di Gerace dal
1818 al 1833, so>o la
cui autorità spirituale
ricadeva Serra San
Bruno all’epoca in cui
la chiesa dell’Assunta
(già intitolata al Ba>i-
sta dai padri Certo-

sini nel XII secolo) veniva riconsacrata,
dopo il sisma del 1783. 

Alla Curia Arcivescovile e al Rev.
Padre Priore della Certosa vanno i più
sentiti ringraziamenti da parte del Seg-
gio Priorale e della comunità confrater-
nale tu>a, devota alla Vergine e
particolarmente affezionata a San
Bruno e al Precursore di Cristo, in
onore del quale – su impulso del padre
spirituale mons. Leonardo Calabre>a e
per interessamento di Marco Primerano
– si sono riprese le celebrazioni in con-
grega, scomparse da decenni. 

Primerano Marco 
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«P
ane soave,/Pane che in core la

vita m’infondi,/ … Chi

vieta/scoprir gli altrui deliri?

Chi vieta versar la parola/nei cuori infranti?

Chi con la mente, col braccio/con l’assiduo

lavoro, umile, paziente, sereno,/apparecchiar

nell’ombra un avvenire più santo?”.

Sono versi di Giulio Salvadori. Egli guar-

dando al prete ed, un po’, a tutti i cristiani, in-

vita a preparare un avvenire più santo, con un

lavoro assiduo, paziente, sereno, sorridente,

soprattutto umile. Mentre leggevo questi

versi, mi è venuto in mente il sorriso umile e

sereno di don Pino Puglisi. Celebrare liturgi-

camente il giorno del suo Battesimo, non

quello del suo tragico transito, significa non

enfatizzare il giorno della corona di gloria

destinata ai martiri, ma sottolineare il sacra-

mento che lo inserì nella comunità dei Risorti

e dei Martiri. Entrò per la prima volta nella

schiera sterminata in bianche vesti, che

rende lode all’Agnello della Pasqua eterna. 

Ogni Battesimo ci rende dei testimoni della

fede creduta, vissuta, tradotta in gesti. Non è

l’inizio di un trionfo, non è il giorno della glo-

ria di chi dev’essere esaltato perché chiamato

ad una perfetta realizzazione del progetto di

Dio. Piuttosto, è l’assunzione sempre più con-

sapevole dei propri limiti a fronte di un

grande progetto di Dio. Sì, il Battesimo è il

sacramento dello Humilis Iesus. Ora, proprio

al seguito del l’umilissimo Signore, questi

umili, poveri, schiavi,  ciechi, afflitti,  soffe-

renti a causa dell’ingiustizia sociale, questi

scartati, questi peccatori di ieri come di oggi,

battuti dalla morte, sono i veri soggetti della

nuova evangelizzazione, portatrice -basta cre-

derci-  di un nuovo umanesimo. Facciamo ri-

suonare in noi la voce di Puglisi: «Nessuno

di noi si può presentare come la perfetta rea-

lizzazione del progetto di Dio. Bisogna con

umiltà accettare l’idea che il progetto su di

noi ci sovrasta sempre ed è sempre avanti...

Non siamo mai seduti, già arrivati al capoli-

nea. Qualche volta il timore può venire pro-

prio da questo, dalla non corrispondenza to-

tale al progetto per la nostra inadeguatezza.

Ma questo non deve spingerci al pessimismo,

alla disperazione. Dobbiamo avere umiltà,

coscienza di aver accolto l’invito. Presentare

quanto abbiamo fatto e dire: “Signore, era

questo il progetto. Io non ci sono riuscito in

pieno, però ho tentato, ho fatto del mio me-

glio”». Queste parole rivolte da “3P” alle cop-

pie sono non soltanto un programma di vita,

ma  la carta d’identità del battezzato, di ogni

battezzato. Si è umili se si riesce a ricono-

scere un progetto divino che ci sovrasta e ci

viene proposto come a dei servi inutili, forse

incapaci di portarlo rigorosamente a compi-

mento. Chi non è umile rischia il pessimismo,

a volte la disperazione. Anche Francesco

d’Assisi, ricordò un giorno don Pino, dà il via

operativo alla minorità, cioè ad un’umiltà

semplice, povera, senza desideri di essere il

“massimo” o di finire gloriosamente alla ri-

balta: «Francesco rimarca questo aspetto del

cristianesimo: la semplicità, l’umiltà, la po-

vertà. Chiamò i suoi frati “minori”, che si-

gnifica proprio “fratelli poveri”. Nella

divisione di classi, nei comuni del Medioevo,

c’erano infatti i maiores, che avevano il de-

naro, e i minores, che erano gli sfasulati». Il

prete umile, l’umiltà del prete. Anche Albino

Luciani, l’umile Papa del sorriso, disse un

giorno: «Mi limito a raccomandare una virtù,

tanto cara al Signore: ha detto: “Imparate da

me che sono mite e umile di cuore”. Io rischio

di dire uno sproposito, ma lo dico: il Signore

tanto ama l’umiltà che, a volte, permette dei

peccati gravi. Perché? Perché quelli che li

hanno commessi, questi peccati, dopo pentiti,

restino umili. Non vien voglia di credersi dei

mezzi angeli, quando si sa di aver commesso

delle mancanze gravi. Il Signore ha tanto rac-

comandato: siate umili. Anche se avete fatto

delle grandi cose, dite: “Siamo servi inutili”.

Invece la tendenza, in noi tutti, è piuttosto al

contrario: mettersi in mostra. Bassi, bassi: è la

virtù cristiana che riguarda noi stessi» (Al-

bino Luciani, Udienza generale del

6.9.1978). 

Che cosa direi a un ragazzo, a un giovane,

a un prete che volesse emulare Puglisi nella

realizzazione della santità cristiana?  Forse,

di meritare la prima pagina per le sue gesta?

A tale domanda rispondo con un’altra battuta

di don Puglisi fulminante ed efficace: «Dob-

biamo avere umiltà, coscienza di avere ac-

colto l’invito del Signore, camminare, poi

presentare quanto è stato costruito e poter

dire: sì, ho fatto del mio meglio».

+ p.Vincenzo Bertolone, SdP

postulatore

Un prete umile, l’umiltà di un prete

Don Francesco Mottola
presto Beato 

Il
2 ottobre hanno suonato a di-
stesa le campane nella diocesi di
Mileto-Nicotera-Tropea all’arrivo

della notizia della prossima beatifica-
zione di don Francesco Mottola, definito
« perla del clero calabrese». Nato a Tro-
pea ( Vibo Valentia) il 3 gennaio 1901
entrò in Seminario a 10 anni e venne or-
dinato sacerdote a 23 anni. Insegnò fino
al 1942 materie letterarie nel Seminario
di Tropea, di cui fu anche rettore dal
1929 al 1942. Fu cofondatore del Circolo
Culturale Calabrese e diresse la rivista
Parva favilla.
Dal 1935 cominciò ad organizzare pic-

coli gruppi di sacerdoti e laici secondo
un’ideale di azione caritatevole e di pre-
ghiera contemplativa, come «certosini
della strada». Fondò varie Case della
Carità per l’accoglienza e l’assistenza
dei poveri, dei disabili e dei più abban-
donati a Tropea, Vibo Valentia, Parghe-
lia, Roma. Per la loro cura fondò,
insieme con la serva di Dio Irma Scrugli,
l’istituto secolare degli Oblati del Sacro
Cuore di Gesù. Colpito da una forma

grave di paralisi che
gli impediva l’uso
della parola e del lato
destro del corpo, fino
alla morte rimase re-
legato nella sua
stanza, impossibilitato
a muoversi. «La Casa
della Carità – diceva –

l’ho sognata grande almeno quanto la
nostra terra, accogliente tutto il dolore,
non per eliminarlo, perché sarebbe un
sacrilegio, ma per divinizzarlo e diviniz-
zato adorarlo ». Morì a Tropea 50 anni
fa, il 29 giugno 1969. La sua salma ri-
posa oggi nella Cattedrale della città.
«Gratitudine e gioia» sono stati

espressi dal vescovo Luigi Renzo, che
ricorda che l’annuncio della beatifica-
zione arriva mentre in diocesi è in corso
l’anno giubilare per don Mottola, da lui
voluto e aperto lo scorso 1° gennaio. La
beatificazione di questo sacerdote deve
rappresentare per Tropea, per la Chiesa
di Mileto-Nicotera-Tropea e per tutta la
Calabria «quel sussulto di spiritualità e
di rinnovamento interiore, capace di re-
dimerci dalla situazione difficile di disa-
gio e di sofferenza che spesso siamo
costretti a sopportare ».  (Raffaele Iaria)
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Cinquanta anni fa fu istituita a
Catanzaro, nel quartiere di
Pontepiccolo (zona nord)  la

Scuola dell’Infanzia San Francesco di
Paola. Questo in parallelo con l’arrivo
dei Padri Minimi e con l’edificazione
della Parrocchia. Nata  per volontà e
per la splendida intuizione di Padre
Francesco Ga>o, promossa e incremen-
tata  in questo mezzo secolo dai vari sa-
cerdoti che si sono succeduti  - ha de>o
l’a>uale Parroco Padre Franco Lenti  -
con la collaborazione delle suore Elisa-
be>ine fondate da Elisabe>a Vendra-
mini  che nel vissuto del proprio
carisma, si sono poste, allora, al servi-
zio di chi era privo di riferimenti edu-
cativi per la formazione di  una
coscienza e una cultura cristianamente
orientata. Una bella iniziativa, con tu>i
i bambini, genitori e fedeli,  si è svolta
nei locali della scuola  alla presenza del-
l’arcivescovo mons. Vincenzo Bertolone
che ha benede>o l’inizio dell’anno sco-
lastico e esortato “all’ impegno educa-
tivo” rivolgendo un sublime e paterno
l’appello ai genitori e insegnanti  “per-
ché abbiano sempre a cuore  il gusto
della missione pedagogica che apre alla
vita”. Offrendosi come compagno di
viaggio, ha invitato “a prendersi “cura”
della scuola poiché  è un compito irri-
nunciabile è ad essa  - ha continuato -

occorre guardare quale bene di tu>i e
di ciascuno, nella piena a>uazione della
libertà di educazione e di istruzione”.
Non ha fa>o mancare a sua presenza, il
Corre>ore   Provinciale dei Minimi
Padre Francesco Trebisonda.

Breve storia
Fondata nel 1969, nel 2001 con De-

creto Ministeriale la scuola è stata rico-
nosciuta  scuola paritaria  e quindi  il
ruolo, il valore e la fondamentale fun-
zione educativa, sociale e di interesse
pubblico della stessa. Con la partenza
delle suore nel 2005 è stata gestita total-
mente dalla parrocchia e dal personale
laico;  nel 2006 viene incrementata con
l’apertura del “ nido”. La scuola è  di
proprietà della diocesi e il parroco di
Santa Croce, ne è il responsabile, ad
oggi P.Franco Lenti, coadiuvato dalla
dire>rice dida>ica Donatella Guarnieri.
La scuola è ben inserita sul territorio e
svolge una funzione educativa pre-
ziosa. E’ molto a>enta ai bisogni delle
famiglie meno abbienti. In questi ultimi
anni si è sviluppata notevolmente ed è
cresciuta in numero e qualità grazie alla
dedizione, all’amore e all’  impegno
professionale del corpo docente e ausi-
liario. Quest’anno i bambini iscri>i sono
ben 96 a dimostrazione della grande
stima di cui gode, essi poi provengono

da tu>a la ci>à Catanzaro. Essendo una
scuola parrocchiale nel proge>o educa-
tivo è inserito il percorso di conoscenza
di Gesù e dei suoi insegnamenti, distri-
buito lungo il corso dell’anno liturgico
con le sue feste  a cui partecipano con
gioia i bambini e genitori. In questi cin-
quanta anni si può ben dire che circa
cinquemila bambini hanno sviluppato
i primi apprendimenti nella scuola San
Francesco di Paola, quindi tanti volti,
emozioni, genitori e amore hanno at-
traversato questi anni e questa scuola,
uniti tu>i dalla stessa passione l’educa-
zione: dal latino” e-ducere”, tirar fuori,
estrarre, il meglio che c’è in ciascuno. La
finalità  del percorso formativo propo-
sto è quella di uno “spessore educa-
tivo” che non privilegi la quantità delle
proposte, ma favorisca la formazione
integrale del bambino. Il corpo docente,
è importante imparare a conoscere, im-
parare a fare, imparare a vivere con gli
altri, e ad essere nel contesto di una co-
munità educante. Il proge>o seguito è
contestualizzato nella realtà e realizza
la collaborazione con le famiglie nel
loro insostituibile ruolo educativo. In-
somma, questi primi cinquant’anni
sono stati una” bella storia” e di vita
come hanno cantato i bambini durante
la festa.

Un augurio alla comunità dei Minimi 

Celebrato a Catanzaro il 50° anniversario di fondazione 
della scuola dell’infanzia della Comunità dei Minimi
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Siè svolta domenica 13 o>obre a
Sersale l’Assemblea di inizio
dell’anno associativo dell’A-

zione Ca>olica dell’Arcidiocesi Metropoli-
tana di Catanzaro Squillace.  

L’incontro si è svolto nei locali della par-
rocchia “Santa Maria del Carmelo” dove il
Parroco don Fabio Rotella ha guidato la
preghiera delle lodi e, insieme al Sindaco
di Sersale, Salvatore Torchia, ha dato il ben-
venuto agli oltre cento partecipanti in rap-
presentanza di numerose realtà associative
presenti in diocesi e dei se>ori Ragazzi,
Giovani/Giovanissimi e adulti.  

Le relazioni introdu>ive sono state te-
nute dal Presidente diocesano Francesco
Chiellino e dall’Assistente Unitario dioce-
sano e Regionale  don Mario Spinocchio,
che hanno presentato l’iniziativa annuale
2019/2020.

«Dopo che nei due anni precedenti il
cammino e l’impegno dell’AC  - ha de>o il
Presidente Chiellino – si è imperniato sui
verbi “custodire” e generare” quest’anno  a
guidarci sarà “abitare” che si cara>erizzerà
con lo slogan “lo avete fa>o a me”. Deside-
riamo  - ha evidenziato - vivere la nostra
missione e servizio riconfermando la scelta
educativa di stare, nelle parrocchie e in dio-
cesi, accanto ad ogni uomo e donna per so-
stenerlo nel cammino e accompagnarne i
passi, in mezzo alla gente, nei luoghi della
quotidianità, dando il nostro contributo nel
mondo sociale, politico ed economico, da
laici che incarnano il Vangelo. Il verbo abi-

tare – ha proseguito -  ci chiama a rivedere
i linguaggi e le stru>ure per essere sempre
più coinvolgenti e non esclusivi, ci invita
ad abitare le periferie, costruire cultura nei
luoghi di sofferenza, di formazione e di la-
voro, nei quartieri, per essere  “Chiesa
viva”». 

L’assistente don Mario Spinocchio si è
soffermato sul tema “Lo avete fa>o a me”,
brano del Vangelo tra>o da Mt 25, 21-46.
«Abitare, - ha declinato -  oggi significa fare
proprio l’a>eggiamento della comunità cri-
stiana così come viene descri>o nella Let-
tera a Diogneto. I tre verbi che in questi
anni abbiamo vissuto e testimoniato – ha
aggiunto – sono la consegna di Papa Fran-
cesco all’Azione Ca>olica ed esprimono
compiutamente la necessità della missio-

narietà. Come associazione siamo chiamati
a rinnovare la nostra vocazione e a fare del
discernimento comunitario il criterio es-
senziale da vivere in una pluralità di forme,
luoghi, tempi, dinamiche. Insomma, una
AC per essere laici testimoni credibili nel
mondo e non del mondo!». 

Il momento comunitario  della ma>inata
è proseguito con la celebrazione eucaristica
che ha visto la numerosa e accogliente par-
tecipazione della comunità di Sersale.
Dopo un festoso momento conviviale, nel
pomeriggio sono ripresi i lavori che hanno
visto il segretario diocesano Giorgio De
Caro e la Vice Presidente adulti Iolanda
Tassone presentare il documento program-
matico assembleare per il prossimo trien-
nio associativo dell’Azione Ca>olica
Italiana con l’indispensabile a>ualizza-
zione per i se>ori ragazzi, giovani/giova-
nissimi e adulti. 

Tu>i i partecipanti, suddivisi in gruppi
di studio, hanno successivamente fornito il
loro vivace e competente contributo ri-
spondendo a qua>ro domande: Dove
siamo? Per chi siamo? Come siamo? Quali
scelte intraprendiamo? Finalità dei lavori
pomeridiani è stata quella di avviare una
riflessione  in grado di individuare nuove
idee e nuovi percorsi da seguire per l’a>i-
vità associativa diocesana, regionale e na-
zionale sempre più al passo con i tempi e
comunque coerente con il proge>o forma-
tivo dell’Azione Ca>olica, che me>e al cen-
tro il laici cristiani nella chiesa e nel mondo
a>raverso l’impegno quotidiano e ordina-
rio nei vari ambiti di vita degli associati. 

Le conclusioni e la benedizione finale,
sono state affidate all’assistente emerito
dell’AC diocesana don Pantaleone Greco,
che tanto impegno ha profuso per l’Azione
Ca>olica che definisce “la pupilla dei suoi
occhi”. 

A SERSALE L’ASSEMBLEA DIOCESANA DELL’AZIONE CATTOLICA
"Laici testimoni credibili nel mondo e non del mondo"

I primi sondaggi realizzati 
per la Chiesa Cattedrale 

S
ono stati avviati  nei giorni
scorsi i pri sondaggi in vista del
recupero strutturale della

Chiesa Cattedrale.  
I dati finora raccolti, e che confermano

la presenza di criticità strutturali, con-
fluiranno successivamente nei labora-
tori del dipartimento di Ingegneria civile
dell'Unical che, sulla base della formu-
lazione di alcuni modelli, restituirà così
com'è la situazione reale e attuale del-
l'edificio sacro e anche il grado di vul-
nerabilità.
«Le condizioni della cattedrale sono

abbastanza critiche - conferma il segre-
tario regionale del ministero per i Beni e
le attività culturali, Salvatore Patamia
alla giornalista Luana Costa de  Gaz-
zetta del Sud - a quale livello si giun-
gerà non siamo ancora in grado di dirlo.

Il problema princi-
pale della cattedrale
sono le successive
stratificazioni, di cui
ancora non si cono-
sce il numero. È
stata, infatti, più
volte ricostruita sia
in orizzontale che in
verticale e con ac-
corgimenti non ri-
spondenti alle
attuali normative

antisismiche. Ciò - evidenzia - è com-
prensibile anche perché gli ultimi inter-
venti risalgono ai bombardamenti nel
dopoguerra».
La comunità diocesana assieme al

proprio Pastore, Mons. Vincenzo Berto-
lone, con grande premura attende l’av-
vio del restuaro del sacro tempio anche
in vista delle celebrazioni del novecen-
tenario della sua fondazione.  
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Il7 o>obre scorso l’Arcivescovo
metropolita Mons. Vincenzo Ber-
tolone, presiedendo una solenne

concelebrazione eucaristica nella parroc-
chia “Maria Madre della Chiesa” di Ca-
tanzaro, ha inaugurato l’anno di catechesi
del Movimento Apostolico. Il tema che
guiderà l’anno formativo sarà: «In cam-
mino mossi dallo Spirito Santo», le>o alla
luce del vangelo della domenica

Durante la celebrazione l’Arcivescovo
Bertolone ha accolto il rinnovo dei voti
delle consacrate dell’Istituto secolare
“Maria Madre della Redenzione”, acco-
gliendo anche la professione temporanea
di tre novizie:   Montano Teresa della dio-
cesi Acerra, Catizone Maria Grazia di Ma-
gisano e Mariantonie>a Marino di
Pentone. Tu>e hanno confermato all’Ar-
civescovo  il loro proposito di “seguire
Cristo” e di “consacrare la loro vita a Dio,
nella preghiera assidua e nella penitenza
generosa, nelle buone opere e nell’umile
fatica quotidiana”.

A salutare l’Arcivescovo sono stati l’as-
sistente ecclesiastico diocesano, don Fran-
cesco Brancaccio, e la maestra delle
novizie, Anna Guzzi.

Don Brancaccio  nel suo saluto ha ri-
cordato che il 3 novembre prossimo il
Movimento Apostolico compirà
quant’anni di cammino ecclesiale. Na-
sceva nel capoluogo calabrese tramite l’i-
spiratrice e fondatrice Maria Marino. «In
questi quarant’anni - ha evidenziato don
Brancaccio -, la donna piccola e umile
scelta dal Signore non si è fermata. Ha af-
frontato l’arsura, la solitudine, le incom-
prensioni, le persecuzioni; ha mantenuto

lo sguardo del suo cuore fisso sul volto di
Gesù e della Madre sua, si è lasciata ac-
compagnare dagli Angeli e dai Santi, si è
fa>a prendere per mano dalla Chiesa, che
tanto ama con tu>a se stessa. Non si è fer-
mata, e anche ora, nel suo le>o di soffe-
renza, non si ferma, ama, prega, ascolta,
obbedisce, offre se stessa. Continua a met-
tersi nelle mani della Chiesa, perché le in-
dichi il cammino, le dia il conforto, la
confermi nella verità del cammino. Oggi,
insieme all’Ispiratrice - ha de>o ancora
don Brancaccio -, anche tu>i noi – gli ade-
renti, il Presidente e Consiglio centrale,

l’Assistente centrale e tu>i gli assistenti,
le consacrate laiche – continuiamo a porci
nelle sue mani, Eccellenza, per dirle che
so>o la sua guida così sapiente e amore-
vole, vogliamo proseguire il nostro servi-
zio a Cristo e alla Chiesa e perseverare
sino alla fine, con il sostegno celeste». 

L’Arcivescovo Bertolone, nel rivolgere
un saluto alla fondatrice e ispiratrice
Maria Marino, all’assistente ecclesiastico
centrale, Mons. Costantino Di Bruno,  al
presidente Cesare Rotundo, ai presbiteri e
a tu>i i fedeli laici, ha espresso paterna
gratitudine al sodalizio, richiamando il
carisma del Movimento Apostolico  «che
è un "movimento ecclesiale" a servizio
delle parrocchie, della diocesi e della
Chiesa intera». Ha poi incoraggiato laici
e presbiteri a vivere il carisma originario
di annuncio del vangelo, con la missione
di andare, salvare e convertire, per  essere
luce del mondo con la forza rigenerante
della Parola, capace di dare speranza al-
l’umanità. 

Inaugurato a Catanzaro l'anno di Catachesi del Movimento Apostolico. 
L'Arcivescovo Bertolone ha accolto la professione temporanea di tre novizie

Nel corso della riunione di dele-
gazione che si è svolta a Lame-
tia Terme il rev.do sac. Enzo

Gabrieli, del clero di Cosenza, dire>ore
del Se>imanale diocesano “Parola di Vita,
e vice presidente della Fisc (Federazione
Italiana Se>imanali Ca>olici), è stato rie-
le>o all’unanimità delegato regionale per
la Calabria e la Basilicata (in vista del
prossimo quadriennio e dell’assemblea
ele>iva di novembre 2019.

Nel corso del suo mandato la delega-
zione è cresciuta per numero di testate ed
adesioni alla federazione dei se>imanali
ca>olici ed a>ualmente conta: L’abbraccio
(diocesi di Cassa-no), Camminare In-
sieme (diocesi di Rossano), Comunità

nuova (diocesi di Catanzaro), Parola di
Vita (diocesi di Cosenza), Kairos Kroton
(diocesi di Crotone), Lamezia Nuova
(diocesi di Lamezia), Pandokeion – Casa
che accoglie (diocesi di Locri), L’Avvenire
di Calabria (diocesi di Reggio Calabria),
Comunità in Cammino (diocesi di Mileto)
e la testata della Basilicata che si unisce

per prossimità (a norma dello Statuto)
dove ancora non è ere>a una delegazione
Logos (diocesi di Matera).

La riunione è stata presieduta dalla vice
presidente vicario, do>.ssa Chiara Geni-
sio. Presente anche il consigliere nazio-
nale calabrese della Fisc don Davide
Imeneo.

Don Enzo Gabrieli, che si occupa di co-
municazione e informazione da oltre
trent’anni, oltre a dirigere il se>ore della
pastorale della comunicazione nell’Arci-
diocesi di Cosenza-Bisignano, è Consi-
gliere dell’Ordine dei giornalisti per la
Calabria.

A Don Enzo gli auguri di “Comunità
nuova”

Don Enzo Gabrieli confermato alla guida della FISC calabrese e lucana 
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Nelperiodo che precede l’a-
pertura dell’anno pa-
storale, la nostra

parrocchia intitolata alla Madonna dei
Cieli, affidata alle cure pastorali del par-
roco don Vitaliano Smorfa e del diacono
Maurizio Olivadoti,  vive un particolare
momento di Grazia: la festa della nostra
amatissima Mamma Celeste. La comunità
partecipa con devozione filiale alla No-
vena in preparazione a tale giorno che ri-
corre l’ultima domenica di se>embre.

La riflessione che ha accompagnato
questo itinerario di fede, “Maria, maestra
d’accoglienza” , è stata ispirata alle parole
pronunziate da Papa Francesco all’Ange-
lus in piazza S. Pietro: ”Maria ci insegna a
cogliere il momento favorevole in cui
Gesù passa nella nostra vita e chiede una
risposta pronta e generosa….”

Dal 20 al 25 se>embre, le celebrazioni
Eucaristiche, hanno visto l’avvicendarsi
di vari sacerdoti che hanno so>olineato
come, sull’esempio di Maria, ognuno di
noi debba rispondere con fede e genero-
sità a Gesù che non si stanca di bussare
alla porta del nostro cuore.

Gli ultimi qua>ro giorni della Novena
sono stati dedicati alla missione popolare
animata dalla Comunità lametina : “Mis-
sionari della Via”: la loro presenza
gioiosa, ha portato una ventata di spiri-
tualità francescana nella nostra parroc-
chia.

Punti forti della missione   sono stati:
la visita alle famiglie, l’incontro con i ra-
gazzi delle varie classi di catechismo e la

predicazione. Quest’ultima, a>raverso
semplici, ma efficaci aneddoti, ha offerto
validi spunti di riflessione sui temi della
conversione, dell’incontro con Dio e del-
l’incontro con i fratelli.

La processione Eucaristica del giovedì
sera ha voluto ricordare che, anche oggi,
l’Uomo di Galilea continua a camminare
sulle vie della nostra vita   e domenica 29,
giorno della festa, l’antica statua in carta-
pesta della Madonna col Bimbo Gesù
sulle ginocchia ha percorso le strade della
parrocchia, a>esa e accolta con commo-
zione dai nostri fratelli anziani e amma-
lati che non possono uscire più di casa.

Noi fedeli abbiamo seguito Maria reci-
tando il S. Rosario nelle varie soste; parti-
colarmente significativa quella
all’ingresso antistante l’ospedale “Pu-
gliese”: è la Mamma che, a>enta alle ne-

cessità dei figli più deboli, vuole far sen-
tire loro il conforto della Sua presenza.

Lungo le strade l’arrivo di Maria è stato
annunciato con allegria dalla musica della
banda di Soveria Simeri che ha accompa-
gnato tu>a la processione.

Lo scampanio festoso delle campane ha
salutato il rientro della Madonna nella
chiese>a parrocchiale e con la preghiera
e la Benedizione si è conclusa la festa re-
ligiosa.

A seguire, come nostra consuetudine, ci
siamo ritrovati a condividere un mo-
mento di agape fraterna con i cuori pieni
di gratitudine verso la nostra amata
Mamma che, ancora una volta, si è fa>a
tramite della benevolenza della SS. Tri-
nità verso questa piccola porzione di
Chiesa.

Mariateresa Barbaro

Si
terrà il 22 ottobre prossimo,
alle ore 17.00, nell’aula
magna dell’Istituto Teologico

Calabro “San Pio X” di Catanzaro, la
presentazione della miscellanea in
onore del professore Mons. Giuseppe
Silvestre,  teologo e cultore di diritto ec-
clesiastico e canonico nell’Istituto teolo-
gico Calabro e nell’Università “Magna
Graecia”.  
Il testo di miscellanea “Mysterium

Lunae”, edito da Rubbettino,  è stato cu-
rato dai professori  don Giuseppe De Si-
mone, don Vincenzo Lopasso e Carmine
Matarazzo, docenti nell’Istituto Teologico
Calabro, e dal prof.  Antonino Mantineo,
docente nell’Università “Magna Graecia”

del capoluogo calabrese. 
La serata culturale, promossa dall’Isti-

tuto Teologico Calabro “San Pio X” di
Catanzaro della Pontificia Facoltà Teolo-
gica dell’Italia Meridionale e dall’Univer-
sità degli Studi “Magna Graecia” di
Catanzaro, sarà moderata dal profes-
sore Mantineo.  
Sono previsti i saluti  dell Rettore del

Seminario Teologico “San Pio X”. Mons.
Vincenzo Scaturchio e  del  direttore del-
l’istituto Teologico Calabro, Mons. Gae-
tano Currà . 
Dopo la presentazione del testo di mi-

scellanea da parte dei curatori, ci sarà la
relazione del professore  padre Gianluigi
Pasquale sul tema: “La riforma di Chiesa

sposa e sacramento, sinonimo di ri-
forma della propria libertà”. 
A seguire gli interventi del dottor Anto-

nio Cavallaro, dell’ufficio stampa della
casa editrice Rubbettino,  e di Mons.
Giuseppe Silvestre, presbitero e vicario
episcopale nell’Arcidiocesi di Catanzaro-
Squillace, già missionario in Brasile,
giornalista pubblicista e autore di nume-
rose pubblicazioni. 
A concludere la serata sarà l’Arcive-

scovo metropolita di Catanzaro-Squil-
lace, Mons. Vincenzo Bertolone,
presidente della Conferenza Episcopale
Calabra.  L'evento sarà animato con un
intermezzo musicale a cura del m° Gian-
luca Paravati. 

Si terrà il 22 ottobre prossimo nell’aula magna dell’Istituto Teologico Calabro “San Pio X” 

MISCELLANEA IN ONORE DEL PROFESSORE MONS. GIUSEPPE SILVESTRE

Un percorso di fede nella parrocchia Madonna dei Cieli per la festa della Santa Patrona

“Maria, maestra d’accoglienza”
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